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Galloni ripropone la linea di solidarietà 

La piattaforma congressuale 
dello schieramento Zaccagnini 

Ammesso il fallimento del « rinnovamento » e denunciata resistenza di una 
« questione morale » per la DC - Una presa di posizione di Arnaldo Forlani 

ROMA — I seguaci di Beni-
ano Zaccagnini andranno al 
congresso nazionale della DC 
tenendo ben alte le insegne 
della solidarietà nazionale e 
del confronto. Naturalmente, 
non è una sorpresa. Ma la 
novità, nel convegno del
l' « ora Zac » apertosi ieri a 
Roma (con un migliaio di 
« quadri » provenienti da tilt-
t'italia e molti rappresentanti 
dell'area che fa capo alla Le
ga dei cattolici democratici e 
alla CISL a cominciare da 
Scoppola e Macario), sta nel 
fatto che dopo tanti tatticismi, 
cedimenti e titubanze, la linea 
della solidarietà viene formal
mente posta come discriminan
te per la formagione di ogni 
maggioranza dentro il partito; 
e ancora come condizione per 
in stessa ridefinizione del mo
lo della DC nella società italia
na, appannatasi — per espli
cita ammissione — l'antica 
«centralità a>. 

Le prospettive dì governo 
della crisi italiana, da un la
to, e della crisi democristia
na, dall'altro, sono stati del 
resto Ì capisaldi della rela
zione introduttiva, affidata dai 
promotori del convegno a Gio
vanni Galloni. Forse fidando 
anche nella nota duttilità del 
personaggio per avvicinare, 
se possibile, i corni del dilem
ma finora taciuto dal podio 
degli oratori ma ben presente 
a tutti i convegnisti: salva
guardare l'integrità di una li
nea politica, che si vuole fe
dele all'eredità di Moro e al
le indicazioni di Zaccagnini, 
al prezzo anche della perdita 
della gestione del partito, o 
cercare un compromesso, con 
le componenti più e centrali % 
della DC che non releghi la 
tradizionale « sinistra » in una 
posizione minoritaria? 

Galloni ha risposto all'inter
rogativo con una rivendicazio
ne di chiarezza attorno alla 
linea politica, ma con una 
contestuale dichiarazione di 
disponibilità verso quelle 
« posizioni politiche componi-

Signorile 
polemizza 
con Craxi 

ROMA — Il vice-segretario 
del PSI, Claudio Signorile. 
è sceso personalmente in 
campo nella polemica nei 
confronti di Bettino Craxi. 
Sembra rotta la tregua che 
si era stabilita appena una 
decina di giorni fa tra le 
due maggiori componenti so
cialiste, e tutto lascia inten
dere che la prossima riunio
ne di Direzione — nella qua
le dovrebbe svolgersi una 
discussione politica di fon
do — sarà agitata. 

Che cosa rimprovera al 
segretario del partito la cor
rente di sinistra? Una serie 
di contestazioni riguardano 
la vita interna: Signorile 
parla di scarsa disponibili
tà al lavoro collegiale e del
la necessità di allargare il 
gruppo dirigente a energie 
vecchie e nuove. Quali ener
gie? Signorile accenna al gio
vani che si sono affermati 
in periferia; ma anche al 
«leader di prestigio che da 
troppo tempo sono esclusi 
dal circuito delle decisioni » 
Lombardi? De Martino?). Do
po un riferimento molto cau
to alle differenze di forma
zione esistenti tra il segre
tario e il vice-segretario del 
PSI. Signorile afferma pole
micamente che occorre co
munque « subordinare 11 pro
prio orgoglio personale agli 
interessi del partito ». 

Abbastanza espliciti 1 mo
tivi di riserva anche sul te
mi politici. Signorile, in re
lazione alle proposte di Cra
xi. dice di ritenere che la 
riforma costituzionale « non 
sia un problema primario». 
E aggiunge: « Il tentativo so
cialista di rilanciare una 
forte tensione riformatrlce è 
importante: bisogna volare 
alto, come dice Craxi. Ma 
se ci si focalizza sulle rifor
me costituzionali non si vo
lerà molto». Infine, all'inter
vistatore che gli fa osserva
re che i comunisti sostengo
no la loro partecipazione al 
governo come punto-chiave 
della situazione. Signorile 
afferma: «Sia pure in ma
niera un po' schematica 
(Berlinguer), dice una co^a 
giusta. Nel 1946 tutu I par
titi che facevano la Costitu
zione erano al governo ». 

Reggio Calabria: 
inapplicata 

la legge « 194 » 
REGGIO CALABRIA — In 
provincia di Reggio Calabria 
la legge sull'aborto è quasi 
totalmente inapplicata, in set
te dei maggiori ospedali il 
personale medico è obiettore 
al 100*;;. I drammatici dati 
sulla « 194 » sono .stati fomi
ti ieri nel corso di una con
ferenza stampa dell'Udì. A 
Reggio Calabria, inoltre, i 
consultori esistono solo sul
la carta: in realtà non fun
zionano perchè mancano lo
cali. attrezzature e personale. 

bili con la linea Moro-Zacca-
gnini » emerse nel blocco di 
minoranza dello scorso con
gresso. Scontata la collocazio
ne di Andreotti, il segnale è 
diretto essenzialmente ai do-
rotei, o almeno all'ala di Pic
coli, ai quali peraltro si rim
provera il legame con « i vec
chi giochi della ricerca del 
baricentro per conservare o 
accrescere il potere ». 

La proposta congressuale 
dell'sarea Zac »' parte dun 
que da una sola condizione: 
che gli eventuali interlocutori 
accettino un discorso su t ba
si esclusivamente di linea pò 
litica ». e non attorno a uo
mini o gruppi. Su questa pre
messa Galloni ha articolato la 
sua relazione, molto ampia, 
che cercheremo di riassume
re attorno ai passaggi princi
pali. 

1) La solidarietà nazionale. 
Galloni la ripropone con un ta
glio rigorosamente moroteo, 
almeno dal punto di vista — 
per cosi dire — filologico: ma 
quanto alla sostanza? E' dif
ficile dare una risposta netta. 
In ogni caso, per il leader 
« basista » l'urgenza e la ne
cessità di questa linea na
scono da un duplice ordine di 
considerazioni. Anzitutto, il 
perdurare dell'emergenza, di 
cui si riconosce la virulenza 
in ogni campo della vita so
ciale. e che richiede la massi
ma coesione delle forze poli 
fiche e sociali. E poi — seb 
bene sia proprio questa la 
ragione di fondo — l'esigenza 
di portare a compimento il 
processo, ancora in corso, ver
so t una omogeneità culturale 
e politica del Paese », che è 
per Galloni il dato caratte
rizzante dello « specifico *ta-
liano ». e la spiegazione della 
inapplicabilità ad esso dello 
* schema rigido dell'alterna
tiva ». 

Ritorna qui il concetto mo
roteo della <t terza fase della 
Italia repubblicana. Per Gal
loni è e tempo di mettere in 
atto tra i partiti e nei partiti 
le necessarie opere di ricer
ca. di approfondimento e di 
intesa per dare vita a un pro
cesso riformatore sorretto da 
un'ampia convergenza per il 
rinnovamento ». Il « confron
to » rappresenta il binario lun
go il quale giungere a questo 
obiettivo. Recuperato lo spi
rito che animò i partiti alla 
Costituzione, sarà allora an
che « avviata la costruzione 
di una omogeneità politica del 
Paese, raggiunta la quale po
tranno essere possibili le li
bere scelte di fondo delle con
vergenze o delle alternanze 
senza pericoli per lo stabilità 
democratica del Paese ». 

2) La «questione comunista». 
E' chiaro che il passaggio pre
cedente del discorso di Gal
loni punta a rispondere so
prattutto a questo problema. 
che egli del resto non aveva 
esitato a riconoscere come 
fondamentale: anche in forte 
polemica con quanti, dentro e 
fuori la DC, si illudono che il 
3 giugno sia bastato a mettere 
tra parentesi la questione. 

Tuttavia, il riconoscimento 
del carattere essenziale per le 
sorti della democrazia italia
na che il ruolo dei comunisti 
riveste, non basta ai seguaci 
della « linea del confronto » 
per pronunciarsi in modo chia
ro sulla presenza nel gover
no del partito che rappresenta 
in modo cosi massiccio la clas
se operaia e i lavoratori. Gal
loni. come si è visto, punta 
a inquadrare il problema in 
una prospettiva che rimane 
indeterminata: anche se è pro
prio la prefigurazione di uno 
sbneco nel quale non siano più 
leciti né possibili e veti * di 
qualsiasi specie, a segnare la 
vera discriminante tra le po
sizioni dei vari schieramenti 
conaresmali. 

Per raggiungere la « ferza 
fase • auspicata e perseguita 
da Moro, vi è tuttavia e biso
gno — secondo Galloni — del
la continuità di una tregua 
politica che non pregiudichi le 
diverse strategie dei partiti ». 
Ma se i problemi sono appun
to quelli indicati da Galloni, 
come si pìiò pensare di risol
verli con una semplice < tre
gue »? 

3) Ruolo della DC e «rin
novamento » E' il terreno su 
cui i toni della relazione sono 
stati forse i più vigorosi. La 
polemica contro i « gruppi che 
pretendono di conservare il 
potere come se fosse una pe
renne rendita garantita » si è 
accompagnala infatti aila du
ra contestazione delle ostilità 
opposte alla solidarietà nazio
nale proprio dai fruitori di 
queste « rendite di posizione ». 
Donat CatUn, naturalmente 
Fanfant. e tra i dorotei Bisa-
glia, sono apparsi i destinatari 
delle frecciale A Donat Cat-
tm. e a quanti come lui so 
stengono che la solidarietà na
zionale non ha più alcun sen
so « stante la posizione co
munista ». utilizzala come co
modo alibi. Galloni ha repli
cato che in realtà snn proprio 
costoro a non avere alcuna 
soluzione alternativa da pro

porre: « giacché certo non è 
tale la proposta di ritornare 
indietro alle formule politiche 
precedenti il 15176 ». 

Non sono mancati accenti 
autocritici per aver dato fiato 
e spazio, in questi anni in cui 
Zaccagnini è stato alla guida 
del partito, proprio a quei 
gruppi decisi a impedire il 
« rinnovamento » di cui il se
gretario si era fatto porta
bandiera. 

Per il futuro, i proposili so
no molto diversi, anche se 
tutti da verificare. Galloni av
verte l'esistenza di una « que
stione morale » che pesa sulla 
DC più che su ogni altro, e 
ammonisce il suo partito a es
sere il primo a rinnovarsi 

« attraverso un severo esame 
autocritico». 

A margine del convegno, gli 
altri maggiori leader democri
stiani si preoccupano anch'es
si di delineare con maggior 
precisione le proprie posizio
ni. In un comizio nella sua 
« roccaforte » di Ancona, For
lani si è detto convinto che 
•* tutti nella DC siano d'ac
cordo di operare perché la di
stinzione dei ruoli e le formu
le di governo possibili non 
diventino rigidamente preclu
sive. por quanto ci riguarda, 
di un impegno costruttivo e di 
una ricerca convergente tra le 
forze costituzionali ». 

Antonio Caprarica 

Sono chiamati alle urne 335 mila elettori 

Oggi si vota in 40 comuni 
per rinnovare i Consigli 

Ventisette superano i 5 mila abitanti - Diverse amministrazioni erano rette 
da commissari prefettizi - L'importanza del voto a Pordenone e Lecco 

ROMA — Dalle 7 alle 22 di oggi e dalle 7 alle 14 di domani 
si vota per rinnovare 40 consigli comunali, in parte scaduti 
alla data prevista, in parte retti da commissari prefettizi. 
Gli elettori sono complessivamente 335 mila su una popo
lazione di 475 mila unità. 1 comuni con popolazione supe
riore ai 5 mila abitanti, e dove si vota quindi con la propor
zionale. sono 27: negli altri 15 è in vigore il sistema mag
gioritario. 

Fra i comuni più grossi dove si vota oggi e domani. 
quelli di Pordenone (oltre 52 mila abitanti, 38 248 elettori). 
Lecco (54 mila abitanti, quasi 41 mila elettori). Maddaloni 
e Marcianise nel Casertano (rispettivamente 21 mila e 19 
mila e 3(K) elettori), Fondi, in provincia di Latina (19 200 
elettori). Gallipoli, nel Leccese (13 mila elettori). Nel Sa-
lento si vota anche a Trepu/./i e Novali (dove i consigli co 
mimali sono stati sciolti per l'ostinata preclusione della DC 
nei confronti dei comunisti). Vi sono poi Cesenatico, in pro
vincia di Forlì (14.U00 elettori). Cassano Jonio. nel Cosen
tino (11.900 elettori). Sava. in provincia di Taranto (11800 
elettori). Altri centri assai importanti dove si vota, sono 
Dolo, in provincia di Venezia, S. Ferdinando di Puglia, nel 

Foggiano. S. Vito al 'ragliamento, nel Pordenonese. Ci-
sternino in provincia di Brindisi, Adelfia (Bari). Cervinara 
(Avellino), Cetraro (Cosenza). Celano (L'Aquila). 

Particolare valore politico assume, nell'odierna tornata 
elettorale, il voto nei comuni di Pordenone — il solo capo
luogo di provincia interessato alle elezioni — e di Lecco. 
Qui l'opposizione pregiudiziale della DC alla giunta d'emer
genza (20 voti su 40). formata da PCI. PSI. PRI e indi
pendenti, ha portato all'insediamento del commissario pre
fettizio e quindi alle elezioni anticipate. Tutto questo pre
ceduto da due anni di crisi e di paralisi amministrativa, di 
avvicendamenti alla direzione del Comune nonostante ali 
ampi margini di manovra (18 consiglieri su 40) di cui la 
DC disponeva. La prepotenza democristiana è quindi la 
vera res|x>risabile della pratica ingovernabilità della città. 

Anche a Pordenone la DC è sotto accusa. Tutte le pro
messe sono rimaste sulla carta, ed ora si cerca di far 
dimenticare il, passato, con un programma fatto di buone 
intenzioni: un programma che sembra quello di un partito 
che si affaccia per la prima volta alla ribalta amministra
tiva, non quello che governa la città da oltre trentanni. 

Dopo gli ultimi efferati delitti e il caso Sindona 

Quattro proposte PCI per la lotta antimafia 
Un organismo parlamentare di vigilanza; rafforzamento di uffici giudiziari e di polizia; riforma del sistema delle 
misure di prevenzione; nuove norme legislative — La gravità del fenomeno che ha ora dimensioni nazionali 

ROMA — Di fronte all'acuir
si (dell'omicidio Terrauova-
Mancuso ai gravissimi ri
svolti del caso binciotia) delle 
manifestazioni delittuose del 
la mafia, il PCI ha deciso di 
portare immediatamente un 
pacchetto di proposte all'e
same della Camera attraverso 
la presentazione di una mo
zione che impegna il governo 
prima di tutto ad attuare le 
proposte conclusive formula
te quattr'anni fa dalla com
missione antimafia, con gli 
aggiornamenti imposti dagli 
sviluppi della situazione. 

Tra le proposte operative 
formulate dai comunisti sono 
subito da segnalare — per la 
loro particolare rilevanza sul 
terreno della prevenzione e 
repressione della criminalità 
mafiosa quelle riguardanti: 

A l'istituzione di un orga-
nismo parlamentare di 

vigilanza sia sulle manifesta
zioni di criminalità mafiosa e 
sia sulla capacità di risposta 
dei pubblici poteri: 

£ \ il rafforzamento degli 
uffici giudiziari di po

lizia nelle aree più colpite 
dal fenomeno mafioso, anche 
attraverso la creazione di 
nuclei regionali interforze di 
polizia giudiziaria dotati di 

personale specializzato e 
coordinale a livello nazionale 
da un centro alle dirette di
pendenze del ministro del
l'Interno; 

£ ) una riforma del sistema 
delle misure di preven

zione che- prevede l'introdu
zione di forme di controllo 
su arricchimenti illeciti o 
sospetti, escludendo l'opera
tività del segreto bancario; 
l'eliminazione dell'istituto 
della diffida, che ha spesso 
avuto conseguenze inutilmen
te vessatorie, e si è comun
que rivelato inefficace; la 
destinazione al soggiorno 
obbligato in località lontane 
dalle grandi aree metropoli
tane. e tali da facilitare il 
controllo da parte della poli
zia: 

£fc l'introduzione di riforme 
legislative che consenta

no di adottare provvedimenti 
di natura patrimoniale (cau
zione di buona condotta, ipo
teca legale o sequestro dei 
beni) per rendere più strin
genti gli obblighi derivanti da 
procedimenti di prevenzione. 
compreso quella della sorve
glianza speciale: e di avviare 
l'azione penale per reati fi
nanziari a carico di mafiosi 
sottoposti a misura di pre

venzione. senza che operi la j 
cosiddetti pregiudiziale tri
butaria. 

In quale contesto si collo
cano queste misure, e le al
tre più generali di cui riferi
remo appresso? La mozione 
(di cui sono primi firmatari 
La Torre. Occhetto, Ambro
gio. Alinovi. Spagnoli. Rizzo. 
Martorelli e Vignola) rileva 
anzitutto come la gravità del 
fenomeno, che parte da Sici
lia e Calabria e assume or
mai dimensioni nazionali con 
collegamenti internazionali. 
sia in diretti correlazione 
con le caratteristiche più re
centi assunte dalla criminali
tà mafiosa. 

Esse mettono in evidenza 
l'intensificazione dei metodi 
di sopraffazione: la diffusione 
di sistemi di taglieggiamento 
ed estorsione che colpiscono 
commercianti. imprenditori. 
cittadini comunque titolari di 
attività economiche o di be
ni: l'allargamento delle aree 
di sfruttamento e una note
vole espansione dei sequestri 
di persona e dei traffici ille
citi. tra cui in particolare 
quello desìi stupefacenti. 

Tutto ciò — rileva ancora 
la mozione nelle ampie con
siderazioni introduttive — è 
reso passibile da un rinnova

to intreccio di rapporti con il 
potere politico, e tlall'eaiiten-
za di oscuri legumi con per
sonaggi del mondo economi
co e finanziario, com'è di
mostrato appunto dalla vi
cenda Sindona: elementi. 
questi, che rendono inefficace 
l'azione degli organi dello 
Stato a tutela delle attività e 
delle libertà dei cittadini. In 
questo quadro, preoccupanti 
significati assume il ricorso 
sempre più frequente della 
mafia all'assassinio, per eli
minare coloro che, impegnati 
nella salvaguardia delle isti
tuzioni. tentano di contrasta
re lo strapotere e per semi
nare nel contempo il terrore 
nella popolazione. 

D'altra parte, quella che la 
mozione comunista definisce 
la nuova, tracotante e san
guinaria esplosione della de
linquenza mafiosa presenta 
oggi elementi di particolare 
pericolosità sociale anche in 
conseguenza delle convergen
ze obiettive che la mafia ha 
realizzato con il terrorismo 
politico. 

Da qui. dalla gravità della 
situazione, la necessità e 
l'urgenza che il Parlamento 
affronti il problema delle mi
sure per fronteggiare la re
crudescenza del fenomeno 

mafioso Millii ba->e sia delle 
sin qui sempre disattese pro
porle finali dell'Antimalia, e 
sia della nuova realta emer
gente. E la mozione invita la 
Camera a far proprio un se
vero richiamo all'esigenza di 
una profonda opera di risa
namento e di rinnovamento 
della società e de!' > Stato (la 
cui crisi ha contribuito a raf
forzare le organizzazioni ma
fiose) che si muova secondo 
precise direttive volte a ri
solvere i problemi del Mez
zogiorno. primo tra tutti 
quello del lavoro, dell'occu
pazione. dello sviluppo del
l'agricoltura; a garantire l'ef
ficienza e la correttezza delle 
strutture pubbliche e a 
.stroncare le infiltrazioni ma
fiose e le connivenze esistenti 
nell'ambito dei pubblici pote
ri attraverso una decisa azio
ne che, spezzando gli intrecci 
mafiosi con il potere politico 
e il sistema delle reti cliente-
lari (da sempre abilmente 
sfruttati dalla mafia per rea
lizzare le sue attività crimi
nali. ricorda la mozione) 
possa restituire la fiducia dei 
cittadini nelle istituzioni de
mocratiche. 

Questo deve ovviamente 
tradursi — ed il documento 
del PCI sollecita in questo 

senso un voto vincolante per 
il governo — anche nell'adi) 
zione di misure operative at
te ad impedire connivenze, 
debolezze, inefficienze all'in
terno dei poteri pubblici. Tra 
tali misure sono proposte 
appunto l'istituzione di un 
organismo parlamentare di 
vigilanza e la creazione dei 
nuclei regionali interforze di 
polizia giudiziaria. E. sempre 
in questo quadro, nuove 
normative che rendano più 
trasparente l'attività della 
pubblica amministrazione nel 
settore del credito, e in quel
li degli appalti, dei mercati 
all'ingrosso, delle esattorie. 
delle agevolazioni e degli in
centivi finanziari. Nulla di 
nuovo sotto il sole: basta an
darsi a rileggere quella parte 
delle proposte conclusive del
l'Antimafia (sempre lasciate 

lettera morta dai governi a 
maggioranza de) che si rife
risce alla moralizzazione dei 
settori-chiave della penetra
zione mafiosa. La novità sta 
nel fatto che ora. su queste 
scelte, si chieda l'intervento 
diretto del Parlamento e una 
posizione non più elusiva del
l'esecutivo. 

r 

g. f. p. 

Due giornate di diffusione 
straordinaria dell'Unità 

Da domenica 28 ottobre, 
all'11 novembre si svilupperà 
una delle più impegnative e 
importanti campagne politiche 
del Partito. Migliaia di orga
nizzazioni e di compagni si 
mobiliteranno per riaffermare 
il ruolo del PCI, la sua forza 
organizzata e il suo carattere 
di massa. 

Proprio in questa circostan
za non pud sfuggire ai compa
gni l'occasione di collegare il 
tesseramento alla diffusione 
domenicale e feriale della no
stra stampa, alla raccolta ca
pillare di abbonamenti. 

Per questo l'Associazione 

Nazionale Amici de l'Unità in
vita tutte le organizzazioni a 
due grandi momenti di mobi
litazione propagandistica, due 
diffusioni straordinarie domeni
cali il 28 ottobre e 1*11 no
vembre. 

Occorre che ogni attivista 
sorregga l'iniziativa di recluta
mento e tesseramento con l'uso 
intelligente de l'Unità, occorre 
che in tutte le sezioni aperte 
in quei giorni sia presente la 
nostra stampa, ette all'azione 
di persuasione per il recluta
mento ed il tesseramento ven
ga collegata quella per la let
tura. 

Amendola ricorda Gino Menconi 

Le manifestazioni del PCI 
Numerose le manifestazioni 

che si svolgono in questi gior
ni ad iniziativa del PCI. Oue-
ste le più importanti in pro
gramma per ossi: 

Trento, Birardi; Bergamo, 
Cossutla; Messina, La Torre; 

Oonoratico (Livorno), Torto-
rella; Faenza, Giadresco; Ro
ma, G. Tedesco; Matera, Va
lenza. 
< Manifestazioni fra i lavora

tori all'estero: Ginevra, G. 
Pajetta; Lussemburgo, Severi. 

D--*1 nostro inviato 
CARRARA — Giorgio Amen
dola non ha voluto mancare 
alla manifestazione in cui si 
è ricordato un compagno, un 
amico, Gino Menconi, arso 
vivo dai nazifascisti 11 17 ot
tobre del '44. E' venuto ad 
Avenza — città natale di 
Menconi. dove 1 comunisti di 
Massa-Carrara si sono dati 
appuntamento nella comme
morazione della figura del
l'antifascista — per un incon
tro con la gente, 1 partigiani 
e 1 giovani, per scrivere una 
pagina di quella «memoria 
collettiva» che lega indisso
lubilmente il passato al pre
sente. 

Amendola ha rammentato 
gli anni passati con Menconi 
all'isola di Ponza (che saran
no sviluppati anche in un suo 
libro di prossima pubblica
zione), il dialogo che si era 
stabilito tra 1 due confinati, 
la sua personalità e voluta- i 

mente burbera, ma profonda
mente umana ». Qui gli av
venimenti politici e personali 
si sono fusi, come quando 
Amendola ha ricordato la 
commossa partecipazione di 
Menconi alla malattia che 
colpi sua figlia Alda proprio 
a Ponza. 

Ci sono poi alcuni tratti 
comuni nella formazione po
litica di Menconi e Amendo
la. L'antifascista carrarese si 
era accostato alla politica nel
le file del partito repubbli
cano e aveva compiuto la 
sua maturazione a Venezia 
— dove si laureò all'univer
sità di Ca' Foscarl — a con
tatto con Ugo La Malfa e 
Girolamo Li Causi. E* nel
l'ambiente universitario che 
fece la scelta definitiva del 
partito comunista, che Io por
tò poi alla clandestinità, al
l'esilio. al confino. Mori a 
Bosco di Corniglio. nell'Ap
pennino parmense, dove si 

era recato per una missio
ne delicata, concordata con 
Amendola e altri dirigenti co
munisti in una riunione te
nuta a Parma. L'albergo in 
cui si trovava, insieme ad 
altri comandanti partigiani. 
venne circondato. Menconi fu 
colpito per primo, si accasciò 
su un pagliericcio, dove fu 
bruciato vivo da tre repub
blichini. 

La figura di Gino Menconi 
è rimasta quasi un simbolo 
nella provincia di Massa Car
rara e in tutta la zona ap
penninica. «Quando, nel 1924, 
si iscrisse al partito — ha 
detto Luciano Pucciarelli, se
gretario provinciale della Fe
derazione. parlando al cine
ma Lux gremitissimo di per
sone e di bandiere — 1 comu
nisti di Carrara erano 47. 
Ora il PCI conta quasi 9 000 
aderenti e 50000 voti, grazie 
alla coerenza di tanti com
pagni che hanno dato anche 

la loro vita per questa cau
sa ». 

Amendola ha voluto ricor
dare l'esempio di Menconi. 
« non a scopo semplicemente 
celebrativo, ma perché ha un 
valore attuale ». L'insegna
mento della Resistenza resta 
un punto di riferimento deci
sivo nella battaglia che oggi 
vede il popolo italiano impe
gnato a difesa della demo
crazia repubblicana contro 
l'attacco delle forze reazio
narie e del terrorismo. 

m. f. 

La riunione della 3 . com
missione del Comitato centra
le, già convocata per merco
ledì 17 ottobre, è rinviata a 
lunedi 22 ottobre alle ore 9.30. 
L'o.d.g. è il seguente: « L'ini
ziativa e la lotta del PCI sui 
problemi della casa » (relato
re Lucio Libertini). 

una splendida 
"riserva"! 
mettila nel 
tuo bar... 

e telefona a 
Enzo Tortora. 

^ 
Telefonami 

allo 02/8533 
Parleremo di 

Grappa Piave 
Riserva Oro... 
e ti regalerò 

subito 
una bottiglia di 

AMARO 
DEL PIAVE 
E grandi 
premia 

estrazione! 

La conferenza stampa di Pertini in Jugoslavia 
(Dalla prima pagina) I 

rante il mio recente viaggio j 
in Germania. Si tratta di mis- . 
silr a media gittata... Ma for
se, poi, chissà, potrebbero 
avere una gittata anche più 
lunga... Vedo che ti mio ami
co gen. Bernardini (consiglie
re militare della presidenza -
n.d.r.) mi fa un segno così... 
Qui una risposta precisa non 
gliela posso dare perché la 
questione non è stata anco
ra discussa dal nostro gorer-
no, e non è stata ancora por
tata in parlamento. Perché 
io ritengo che debba essere 
portata in parlamento... ». 

E' stato chieso inoltre a 
Pertini e che cosa gli ispiri » 
la vìsita a Sarajevo, città in 
cui. con l'uccisione dell'arci
duca d'Austria Francesco Fer
dinando il 28 giugno 1914. 
scoccò la scintilla della pri 
ma guerra mondiale. < Lei sa 
— ha risposto Pertini — che 
io sono stalo tra coloro che 
la prima guerra mondiale 
l'hanno fatta, anche se non 

la volevano, perché mi han
no mandalo in trincea, men
tre tanti che la colevano 
l'hanno fatta negli uffici e 
nelle retrovie... Ma lasciamo 
andare. La guerra è un mo 
stro che deve essere espulso 
dall'umanità. Io mi auguro 
che l'accordo Salt 2 sia rati
ficalo dal Senato americano. 
nonostante il "caso" cubano. 
Ma sono lo stesso preoccupa
to per l'avvenire dell'umani
tà. Le due superpotenze han
no già quanto basta per di
struggere il mondo*. 

Richiamandosi e all'insegna-
mento dei padri del sociali 
smo ». Pertini ha qui rinno
vato l'appassionata e nobile 
« invettiva » contro le armi 
e contro la fame, che aveva 
già lanciato nel brindisi a 
Tito. « Sono — ha detto — per 
il disarmo totale e controlla
to. Invece di sperperare 400 
mila miliardi di lire per co
struire ordigni di morte, men
tre milioni di uomini lottano 
contro la fame, e mVioni di 
bambini muoiono (ne sono 

morti diciotto milioni l'anno 
scorso), gli Stati dovrebbero 
impegnare tutte le loro forze 
in opere di pace... Questi ec
cidi di innocenti pesano come 
una condanna sulla coscien
za di ogni uomo di Stato, e 
anche della mia. Quindi, ri
peto, se il mondo diventasse 
un po' più saggio si dediche
rebbe al disarmo totale... ». 

Il presidente italiano ha an
che insistito molto sulle preoc
cupazioni di Tito, e sue. per 
i pericoli che minacciano la 
distensione. Tito è contro tut
to ciò che potrebbe modifi
care l'equilibrio precario su 
cui si fonda la pace: quindi. 
in particolare, contro l'ade
sione di questo o quel paese 
all'una o all'altra alleanza 
(Pertini preferisce questa pa
rola a quella, più brutale di 
e blocco »). In altre parole: 
è bene che i paesi non alli
neati aumentino, come di fat
to sono aumentati, invece di 
diminuire, e che alla NATO 
e al Patto di Varsavia non 
si aggiungano nuovi membri. 

Ad una domanda circa even
tuali e pericoli » ciie minac
cerebbero la Jugoslavia e da 
est », sul piano esterno, e da 
parte di « elementi cominfor-
mv*ti », cioè filo sovietici, sul 
piano interno. Pertini ha ri
sposto limitandosi a sottoli
neare che « Tito e il suo go
verno intendono mantenersi 
svila posizione di non-allineo 
mento a qualsiasi costo ». U 
discorso di Tito all'Avana è 
la prova che non vi è t nes
suna debolezza, ma anzi un 
fermo proposito» nel gruppo 
dirigente jugoslavo, su que 
sto punto. Per quanto riguar
da i rapporti con gli altri pae
si balcanici (è noto il contra
sto con la Bulgaria sul pro
blema macedone). Tito — ha 
detto Pertini — vuole che es
si siano buoni, di buon vici 
nato e di collaborazione. « Al
tro non posso dire ». 

A domande sul sud est asia
tico e sul Medio Oriente. Por-
tini ha risposto dicendo che 
sia lui sia Tito non conside
rano né il primo, né, tanto 

meno, il secondo, come « sta
bilizzati ». Si tratta, al con
trario. di pericolosi focolai di 
tensione e di guerra, che po
trebbero compromettere la 

| pace in tutto il mondo. In 
particolare, nel Medio Orien-

i te. nessuna soluzione duratu-
j ra è possibile (e in questo 
j — ha detto Pertini — « io e 

Tito siamo dello stesso pare
re ») senza che sia stata da
ta « una terra e una patria > 
ai palestinesi, i quali « si tro
vano oggi nella stessa situa
zione in cui il popolo ebrai
co si trovava prima della 
creazione di Israele ». Ciò di
cendo. Pertini ha precisato 
di t esprimere un parere per
sonale, senza coinvolgere re
sponsabilità altrui », alluden
do probabilmente al fatto che 
il governo italiano (come pu
re gli altri governi della Co
munità europea) parlano, si, 
della soddisfazione dei legit
timi diritti dei palestinesi. 
ma senza impegnarsi su] pro
blema territoriale. Vero è, si 
potrebbe tuttavia aggiunge

re. che la formula t una ter 
ra e una patria » non equi 
vale a « Stato ». La Jugo^la 
via. come si sa. è per la crea 
zione di uno Stato Palestine 
se in Cisgiordania e a Gaza. 
I^i coincidenza di pareri fra 
i due presidenti potrebbe per
ciò non essere assoluta e per
fetta. Ma forse si tratta so 
lo di sfumature. 

Circa il problema delle mi
noranze. Pertini si è detto 
soddisfatto del buon tratta 
mento degli jugoslavi di lin 
gua e di cultura italiane, ed 
ha affermato che l'Italia n 
spetta le aspirazioni dei suoi 
cittadini di lingua slovena. 
croata, tedesca, francese, e 
li incoraggia a salvaguarda 
re le loro particolarità lin 
guistiche e culturali (co-*a 
purtroppo vera in teoria, ma 
non sempre in pratica). 

Conclusa la breve visita in 
Bosnia Erzegovina, Pertini si 
è recato in volo a Dubrovnik. 
da cui. questo pomeriggio, ri
partirà per Roma. 

Dal 15 ottobre al 15 
dicembre (da lunedi a ve
nerdì, dalle 18 alle 19) po
trai telefonarmi: ti farò al
cune domande su Grap
pa Piave Riserva Oro: 
perciò ti conviene averla 
in casa. 

Per ricambiare la 
cortesia ti farò un simpa
tico dono: una bottiglia 
di Amaro del Piave. 
E potrai anche partecipa
re all'estrazione di splen
didi premi: jCcyr^ 
- settimana bian- ^ ^ = ^ 
ca per due perso
ne a Cortina 
- 5 apparecchi TV fc 
color Germanvox *-
con telecoman
do per 99 canali 
-10 gioiell 
"cuori d'oro". 

Amaro del Piave: vi
goroso, corroborante, ti
picamente italiano. Un 
Erestigioso amaro per il 

ar di casa tua: e lo vinci 
semplicemente con una 
simpatica telefonata a 
Enzo Tortora! 

x \ 


